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orse  era  l'ultimo,  certo  era  il  massimo  tributo  d'idolatria  che 
alla  memoria  di  Francesco  Petrarca  si  potesse  offrire;  e  una 
gentildonna  romana  l'oprò:  Pellegra  o  Pellegrina  Bongio- 
vanni.  consorte  a  un  Jacopo  Rossetti,  «  ugualmente  di  savii, 
e  di  onesti  costumi  adorna  ^),  «  valorosa  >  nella  pittura  e  nella 
poesia,  pastorella  d'Arcadia  (i). 

Il  mille  e  settecento  sessantaduc  veniano  fuor  delle  stampe  alla  luce  in 
Venezia  le  «  %J.sposle  a  nome  di  Madonna  Laura  alle  Rime  di  ^Cesier  Fran- 
cesco ^Petrarca,  in  vita  della  medesima,  composte  da  PelUgra  Bongiovaiini,  ro- 
mana »  (2).  Veniano,  s'intende,  alla  luce  con  licenza  de'  superiori  e  politici 
e  letterarii  e  religiosi;  si  è  vero  che  tre  «  spezialmente  deputati,  avendo  a 
tenore  delle  Leggi,  e  de'  Decreti  d'Arcadia  riveduto  un  volu.nc  »  di  questa 
gentil  Donna,  giudicavano  che  l'autrice  si  potesse  valere,  nell'impressione 
di  esso  volume,  ilei  nome  pastorale  e  dell'insegna  del  Conìunc  arcadico  di 
Roma  (3).  D'altra  parte  due  Reverendi  «  in  adempimento  de'  venerati  co- 
mandi »  di  un  Reverendissimo  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico,  letta 
e  considerata  l'opera,  giudicavano  insieme  di  non  avervi  scoverte  «  cose 
contrarie  alla  nostra  santa  Religione  Cattolica  e  che  siano  pregiudiziali  al 
buon  costume  ».  Anzi  l'un  di  essi  Reverendi  aggiungeva  :  &  Vi  ho  animi- 
rato  bensì,  oltre  la  nobiltà  e  leggiadria  dello  stile,  e  gravità  d'ottimi  sen- 
timenti, l'impegno  coraggiosamente  preso  dalla  valorosa  Autrice  »  di  usare 
nelle  sue  risposte  al  Petrarca  le  rime  medesime,  quelle  proprio  che  aveva 
usate  egli  stesso.  Oh!  mi  si  lasci  finalmente  dire;  valorosa  la  pastorella  si» 
ma  audace  ed  immemore  che  non  è  a  fatto  così  che  si  rende  omaggio  ad 
Un  Poeta,  anche  se  ella  può  dichiarare  che  la  sua  particolar  fatica  di  ri- 
spondere a  nome  di  Madonna  Laura  al  Petrarca  le  è  stata  approvata  da 
quei  che  sono  «  m.iestri  nella    facoltà  poetica  >  !  (4). 
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Gli  è  che  si  era,  attraverso  il  teaipo,  ascesi  di  grado  in  grado  a  tanto 
estremo,  da  parte  de'  poeti,  che,  pur  d'imitare  e  gii  accenti  e  le  movenze 
e  le  forme  della  Poesia  e  dell'Arte  di  Francesco  Petrarca,  ci  si  fingeva 
omai  Laura  in  persona,  resuscitata  a  rispondergli  con  le  sue  stesse  rime. 
Sotto  specie,  è  vero,  di  «  approffittarsi  nella  poesia  »  iniitanio  i  più  valo- 
rosi Poeti,  come  chi  «  per  abilitarsi  nella  pittura,  copia  gli  originali  de' 
più  eccellenti  Dipintori  »;  di  fatto,  violando  ogni  rispetto  all'Arte  dovuto  e 
agli  Uomini,  consecrati  alla  Storia. 

Ed  io  son  tratto  in  tal  modo  a  discorrervi,  Signori   e    Signore    gentili 
di  questa  fortuna  che  arrise  alle  Rime  di  Francesco  Petrarca,  lungo    tutti    i 
secoli  ad  oggi,  nella  Lirica  nostra  non  solo,    mi    in    quella    tutta    di    tutta 
Europa;    significata    nella    Storia    Letteraria    d'It.iWa  col  nome  di  «  Petrar- 
chismo.   » 

OG 

Quando,  sia  istoria  o  leggenda,  sull'imbrunire  di  uni  g' ornata  di  Luglio, 
chiuso  nella  prediletta  biblioreci  di  Arquà,  M^sser  Francesco  Petrarca,  vec- 
chio settantenne,  reclinava  il  capo  canuto  e  gravo  su  di  un  libro  ap^^rto 
innanzi  (forse  un  Virgilio)  pjr  addormentarsi  stnzx  risveglio  mai  più;  lo 
spirito  di  Lui  levava  allora  alto  le  ali  verso  un'apoteosi  miggiore  di  quella 
goduta  a  suoi  di,  l'apoteosi  che  nei  secoli  infutura  il  sui  none  fitidico, 
legato  a  un'opera  d'amore;  l'amore  di  un  lauro,  la  donna  e  la    gloria. 

L'amore,  Dome  gentili,  che 

primo  trovò  le  rime  e'  versi, 

i  suoni,  i  canti  ed  ogni  melodia, 

e  genti  istrane  e  popoli  diversi 

congiunse  Amore  in  dolce  compagnia  : 

il  diletto  e  i'  piacer  sarien   sommersi 

dove  Amor  non  avesse  signoria  ; 

odio  crudele  e  dispietata  guerra 

se  amor  non  fusse,  avrien  tutta  la  terra  ...  (5) 

Se  Amore  non  fosse,  soggiungo  io,  non  avremmo  noi  né  le  Rime  di 
Francesco  Petrarca,  né  i Petrarchisti, 

Perchè  veramente  aveva  detto  d'amore,  in  rima,  anche  Dante  Alighieri, 
e  insieme  tutta  la  Scuola  del  dolce  stil  nuovo,  e  prima  in  Provenza  i  Tro- 
vadori, scesi  indi  alle  Corti  Italiane;  ma  non  mai,  come  Francesco  Petrarca, 
delle  lor  rime  d'amore  avevano  fatta  un'opera  complessa  organica  e  felice, 
tale  da  apparire  fonte  inesausta  a  chi,  dopo  di  lui,  volesse  da  ogni  sua  prò- 
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pria  evenienza  e  dolce  e  triste  d'amore  farre  poesia  per  offrirò  così  un  o- 
maggio  meglio  prezioso  alla  Donna  adorata.  Ma  oltre  a  ciò  allcttava  in 
Francesco  Petrarca  la  novissima  parola  volgare:  tanta  sua  dovizia  e  purezza 
e  giovenilità  di  linguaggio,  atta,  come  non  altra  prima  (6),  a  dire  aperta- 
mente o  a  sfiorare,  a  velar  quasi  o  a  magnificare  in  una  gamma  di  toni, 
tutto  il  fuoco  vivo  della  loro  passione.  Questa  passione  medesimi  che  nel 
Petrarca  avea  pur  richiamata  in  terra,  creatura  umana  e  palpitante,  la 
Donna,  che  fino  allora  si  era  alzata  più  spesso  alle  azzurre  sfere  de'  cieli, 
inchiusa  più  spesso  in  un  simbolo.  Novo  esempio,  e  cosi  completo,  por- 
geva dunque  il  Petrarca,  come  altro  esempio  aveva  egli  dato,  inaugurando 
a  mezzo  ancora  il  Trecento,  quel  moto  ansioso  verso  tutto  che  fosse  antico, 
e  d'antico  sapesse,  e  uscisse  dall'ombra  a  testimoniare  anche  più  la  magni- 
ficenza del  genio  latino.  E  ho  detto  di  proposito  che  porgeva  novo  esempio 
il  Petrarca,  perchè  non  solo  dove  i  caratteri  della  passione,  anzi  delTinna- 
moramento  sono,  o  possono  essere,  comuni;  la  milincoaia  e  il  desiderio,  la 
gelosia  e  lo  sdegno,  la  speranza  e  il  dubio;  mi  anche  più  là  dive  la  pas- 
sione assume  aspetti  e  caratteri  individuili,  personali;  là,  dico,  l'esempio  fu 
voluto  e  cercato.  D'onde,  non  v'é  chi  no'l  veda,  nella  lirici  posteriore  si 
verrà  a  mano  a  mano  accentuando  una  lacani,  un  irreparabile  vuoto:  la 
mancanza  di  una  subbiettività  d'inspirazione,  e  della   spontaneità. 

Ma  ce  di  più:  che  diremmo  noi  quando  ci  si  facesse,  e  giust immite,  a 
pensare  che  molte  volte  nella  lirica  stessi  di  Jvl esser  Francesco  Petrarca  noi 
c'incontriamo  in  sottigliezze,  in  piccoli  concetti,  in  abau  di  metafore;  sot- 
tigliezze, concetti  piccoli  e  metafore,  che  ritornano  uguili  ii  m)lti  sanetti 
e  canzoni,  e  che  provano  che  molte  volte  m  incava  l'inspirazio  le  spj.itanea 
al  Petrarca  medesimo?  (7)  E  vado  oltre  il  vero,  se  io  cred)  c'i:  quella 
sua  condizione  amorosa,  che  trascinava  pur  quilclie  volta  l\ion)  in  lotta 
co'l  poeta,  i  sensi,  ciò  è,  con  l'idealità,  sottili///; in  1  )  più  spessi  per  dire  la 
palma  a  quest'ultima;  si  rifletteva  nelle  soitigliezze  frequenti  della  sua  pro- 
pria forma  ? 

Luigi  Settembrini,  nome  caro  all'Italia,  ebbe  a  scrivere;  <i  il  Petrarca 
si  sente,  non  si  analizza  (8)  ».  Si,  è  vero,  il  Petrarca  si  sente,  dove  egli  è  schietto 
e  inspirato  e  verisssimo,  e  il  verso  gli  sprigiona  dall'a-iima  come  una  polla 
che  spicci  di  fra  le  roccie;  non  si  sente  più  allora  che  egli  stesso  si  ripete 
e  si  analizza,  dove  egli  sottilizza  e  sofistica  sui  sentimenti  propri,  dove  — 
dirò  le  parole  di  Francesco  De  Sanctis  —  «  egli  imita  se  stesso  »  (9).  E  qui, 
giova  intenderci  chiaro,  qui  comincia  il  vizio  della  lirica  sua;  qui  comincia 
il  vizio  di  tutta  la  lirica  che  ne  ha  Torme  seguite. 

Vuoisi  dunque  considerare  il  Petrarchismo  un'imitazione,  anzi  una  ru- 
beria delle  parole,  come  da  alcuni  si  protesterà  (io),  e  della  forma,  onde  il 
Petrarca  vestiva  tutto  che  gli  andavano   inspirando  di    giorno  in    giorno    al 
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superba  bellezza  e  U  virtù  intatta  di  Laura.  Ma  più  ancora  un'imitazione  di 
tutto  che  nello  stesso  Petrarca,  in  mezzo  a  tanto  splendore,  non  è  proprio 
oro  fino.  Né  scordiamoci  in  ultimo  che,  come  ho  detto  poc'anzi,  si  imitavano 
pure  quelle  attitudini,  vorrei  dir  cosi,  che  la  passione  per  Laura  assumeva 
nel  pensiero  e  nel  cuore  di  Francesco  Petrarca. 

Però  dei  poeti  (non  voglio  misconoscere  le  felici  eccezioni)  che  dissero 
d'amore  in  rima  dopo  di  lui,  ragionevolmente  fu  scritto  che  «  nulla  ag- 
giunsero né  alla  storia  dell'arte,  né  a  quella  d;l  pensiero  (n).    » 

CXD 

Ed  ora  vorreste,  o  gentili  Signore,  un  elenco  interminabile  di  nomi  ?  I 
Petrarchisti,  i  poeti  dunque,  sono  infiniti;  cominciano,  ho  già  detto,  dall'ul- 
timo Trecento  e  di  molti  di  essi  sappiamo  il  nome  e  uuU'altro  più.  Le  loro 
Rime  medesime  dobbiamo  ricercarle  o  scovarle  per  entro  le  pagine  dei  co- 
dici manoscritti,  alcune  volte  errate,  non  di  rado  confuse  a  quelle  d'  altri 
autori,  perfino  comprese  fra  quelle  di  Francesco  Petrarca.  Lo  credereste? 
In  un  codice  che  si  conserva  alla  Biblioteca  dell'Università  di  Bologna  sonvi 
adunate  alla  meglio  Rime  amorose  per  oltre  settanta  Poeti  in  massima 
parte  ignoti  e  fioriti  nella  prima  metà  del  Q.uattrocento  (12);  mentre,  e  prima 
e  dopo  di  essi,  moltissimi  altri  fiorivano,  e  sono  assai  noti. 

Gli  amici  cari  al  Petrarci,  Sennuccio  del  Bene,  Coluccio  Salutati,  e 
in  qualche  modo  lo  stesso  Boccaccio,  e  più  altri,  incominciarono  a  tener 
dietro  alle  orme  del  gloriosissimo  amico,  riconosciuto  più  volontieri  lor 
sommo  Maestro.  Ciò  che  è  il  rinnovarsi  di  quanto  l'Alighieri  avea  fatto 
co' 1  mettersi  sui  passi  dell'amico  poeta,  il  Cavalcanti,  cosi  come  a  lor  volta 
s\ì  amici  di  Dante  ne  terran  dietro  alle  orme,  inchiusi  insieme  nell'amo- 
rosa  Scuola  del  dolce  stil  nuovo. 

Però  chi  eccelle  allora  fra  tutti  egli  é  Gino  di  Messer  Francesco  Ri- 
nucd'ni,  lanaiolo  fiorentino,  niDrto  nel  1417.  Claesti.  snudate  le  armi  della 
propria  prosa  in  difesa  si  del  Petrarca,  ma  ancora  di  Dante  e  del  Boccaccio, 
contro  alcuni  Umanisti,  a  cui  lo  studio  e  la  passion  dell'antico  aveano  fatto 
velo  al  giudizio;  attinse  nell'opera  d'amore  del  Maestro  quelle  parole  che 
significassero  meglio  i  suoi  proprii  secreti  affanni  amorosi  (13). 

Buonaccorso  da  Montemagno  e  Giusto  de'  Conti,  dopo  Gino,  scrissero 
ognuno  un  Canzoniere,  dove  la  lor  Donna  é  ritratta  con  quelle  linee,  di 
cui  si  era  compiaciuto  il  Petrarca,  pingendo  la  propria  (14).  Cosi  il  Buo- 
naccorso dice  dell'amata  : 

pace  speranza  vita  e  morte  mia.  (13) 
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compendiando,  direi,  in  un  sol  verso  quantunque  volte  il  Petrarca  aveva 
veduto  in  Laura  la  propria  pace  e  la  speranza,  la  vita  insieme  e  la 
morte  (i6). 

Né  altrimenti  Giusto  de'  Conti,  il  quale,  magnificando  le  virtù  della 
mano  della  sua  Donna,  e  però  a  *  La  Isella  Mano  »  intitola  il  suo  C.inzo- 
niere,  scrive  ; 

O  man  leggiadra,  ove  il  mio  bene   alberga, 
e  morte,  e  vita  insieme  al  cor  m'annodi  (17). 

Ma  il  Petrarca  benedice  il  tempo  e  il  luogo  e  il  modo,  onde  si    è    in- 
namorato di  Laura,  in  un  sonetto  ch'io  non  vi  ridico    cosi    è    famoso    (18) 
ed  ecco  il  Buonacorso  ripttere: 

O  sopra  ogni  altro  benedetto    giorno 

d'alta  letizia  e  di  dolcezza  pieno, 

da  far  di  be  memoria  ancor  mill'anni. 
O  soavi  ore,  o  dolce  tempo  adorno  ! 

Mille  volte  poi  laudati  siéno 

quanti  sospir  mai  sparsi  e  quanti   affanni. 

Giusto  de'  Conti  a  sua  volta  benedice  «  il  primo  inganno  »  onde  fu 
preso,  e  il  di  in  cui  vide  il  sole  in  sembiante  umano,  e  dovè  riparare 

alla  dolce  ombra  della  Bella  Mano  (19). 

E  altrove  raccomanda  la  sua  Donna  al  cielo  e  alla  terra,  con  questo 
sonetto  : 

Occhi  del  pianger  mio  bagnati  e  molli, 

perchè  il  gran  duolo  in  Voi  non  si  rinfresca  ? 
o  foco  dispietato  giunto  all'esca, 
perchè  la  vista  tosto  non  mi  togli  ? 

Almo  gentil  paese,  o  selve,  o  colli. 

Che  rimirando,  par  che  il  mio  mal  cresca; 
felice  terra,  dove  Amor  m'invesca, 
e  dove  per  destin  piagar  mi  volli; 

O  passo  avventuroso;  che  il  bel  piede 
preme  sì  dolcemente;  o  dolce  piano, 
dove  pensando  spesso  rinnamoro; 

O  cielo,  o  movimenti,  onde  procede 

virtù,  che  regge  chi  mia  vita  ha  in  mano, 
siavi  raccomandato  il  mio  Tesoro  (20). 
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Dove  il  primo  verso  ricorda  quello  del  Petrarca  ; 

Con  gli  occhi  del  dolor  macchiati  e  molli  (21), 

e  il  secondo  : 

Quel  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  spento 

fiamma  e  martir  nell'aroma  rinfresca  (22), 

e  il  terzo  : 

E  di  nova  esca  un  altro  foco  acceso  (23). 

Tutta  poi  la  seconda  quartina  e  le  due  terzine  ricordano  il  motivo 
della  canzone  che  voi  avete  ben  ragione  di  aver  presente  :  Chiare  e  dolci  e 
resche  acque. 

Ma    si  potrebbe  inoltre  osservare  che  il  verso  sesto  ricorda  : 

Chi  mi  conduce  all'  esca 

Onde  '1  mio  dolor  cresca?  (24) 

e  il  settimo  : 

Amor  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca  {25) 
e  il  nono  e  il  decimo  : 

L'erbetta  verde  e  i  fior 

.  ,  pregan  pur  che  '1  bel  pie  li  prema  (26), 
e  il  tredicesimo  : 

Ov'  è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano  (27), 

e  l'ultimo,  cosi  per  finire,  è  quasi  intero  un  verso  di  Dante  (28). 

Ventura  vostra  e  mia,  che  questa  disanima  minuta  illustra  a  bastanza 
quello  che  mi  è  occorso  di  dire  dell'imitazione  non  solo  delle  parole,  ma 
delle  attitudini  petrarchesche,  e  mi  risparmia  senza  dubio  di  offrirvi  altri 
esempi  non  meno  chiari  di  questo,  e  decisivi. 

Gli  è  che  calcando  le  orme  del  Petrarca  tutti  di  un  modo,  e  con  tal 
rigore,  ne  venia  fuori  una  lirica  uniforme,  dico,  di  modi  e  di  obbietto.  Di 
modi,  perché  i  Poeti  imitano  lo  stile  del   Petrarca,  rubandogli   parole  e  Irasi, 
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espressioni  e  versi  interi,  e  più  che  tutto,  per  arricchirne  la  lor  Donna  amata, 
quegli  stessi  aggettivi,  e  ogni  pregio  e  ogni  virtù,  ond'era  Laura  dal  Poeta  stata 
esaltata.  A  mille  moltiplicati  i  Canzonieri,  ove  il  Sonetto,  insieme  alla  Canzone, 
alla  Ballata,  al  Madrigale,  è  il  componimento  poetico  consecrato  ai  loro 
epitalamii  d'amore  ;  e  le  lodi  alle  mani  e  agli  occhi,  motivo  più  d'  ogni 
altro  della  lor  poesia,  come  che  a  punto  il  Petrarca  se  n  era  già  compia- 
ciuto. 

Ma  ho  detto  uniforme  anche  d'obbietto,  perchè  la  Donna,  della  quale 
il  poeta  magnifica  ogni  grazia  ed  ogni  virtù,  è  pur  sempre  «  nimica  »  a 
lui,  è  «  senza  pietà  »,  anzi  una  «  fera  »,  come  il  Petrarca  aveva  ripetu- 
tamente chiamata  Laura. 

E,  volete  credermi  ?  Di  tutti  i  Petrarchisti  del  Q.uattrocento,  in  uno 
solo  m'avvenne  d'incontrarmi  che  avesse  la  fortuna  di  essere  stato  conri- 
sposto, e,  oso  dire,  il  coraggio  di  raccontarlo  in  rima:  ecco  qui  la  prima 
quartina  di  un  sonetto  di  Francesco  Accolti: 

Dolce  mie'  vita  e  caro  mio   tesoro 

quanto  fu  grazioso  e  lieto  il  giorno 

che  le  mani  e  le  braccia  e  '1  viso  adorno 

mi  fuoro  in  seno,  e  'crini  ornati  d'oro ....  (29). 

Sia  lode  al  cielo!  Ma  si  potrebbe  dedurne,  o  Signore,  che  se  gli  amanti 
hanno  imitato  ne'  lor  sospiri  in  rima,  i  sospiri  già  del  Petrarca,  le  gentili 
Donne  italiane  del  tempo  loro,  ciò  è  del  Trecento  e  del  Q.uattroceiito  (non 
oserei  dire  altrettanto  di  quelle  del  Cinquecento)  hanno  imitato  alla  lor  volta 
Laura;  come  costei  dunque  nimiciie  ed  invitte,  a  pochissima  gloria  di  un 
verso  che  era  pur  allora  fiorito: 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Però  noi  dobbiamo  anzitutto  conoscere  e  valutare  l'importanza  reale, 
dirò,  storica,  dell'amore  da  cui  questi  poeti  vantavausi  feriti.  Più  facilmente 
l'amore  cantato  in  versi  era  l'omaggio  a  una  donna  non  propria  ora  né  mai, 
amata  pur  senza  conquista,  vuoi  per  ragioni  vere  di  onestà,  vuoi  per  diversità 
di  condizioni  sociali  tra  l'amante  e  l'amata.  Ne  farebbero  prova  i  moltissimi 
sonetti  d'intonazione,  e  che  dico!  di  forma  Petrarchesca,  scritti  per  commis- 
sione d'altri  —  o  sincerità  degli  amanti!  (50).  D'onde  tra  questa  poesia  e  quella 
cortigiana,  adulativa,  il  tratto  è  breve. 

Breve,  ho  detto,  e  aggiungerei  insensibile,  se  veramente  della  seconda 
fase  dell'imitazione  petrarchesca,  di  cui  ora  ora  vi  dico,  non  si  manifestassero  i 
primi  sintomi  di  quel  male,  che  gli  storici  e  i  critici  della  letteratum  no«;tra 


chiamarono  il  «  Secentismo  »,  perchè  di  fatto  si  è  spiegato  tatto    epidemi- 
camente, due  secoH  dopo,  nel  mille  e    secento.  ^31). 

E  questi  poeti  cortigiani,  che  pur  riconoscevano  a  maestro  loro  il  Pe- 
trarca, par  che  si  studiassero  di  trovar  nelle  sue  Rim:  quello  che  proprio 
non  è  oro  fino,  per  ridir  quell'imagiae  gittata  più  sopra. 

Chi  di  voi,  Donne  colte  e  gentili,  non  ricorda  quante  volte  il  poeta 
chiama  «  sole  »  la  sua  Laura,  e  intorno  allo  stesso  nome  di  Laura 
quant'altre  non  gioca?  Ora  si  veda  come  l'una  e  l'altra  cosa  siano  imitate 
da  un  poeta  cortigiano,  il  Chariteo,  anzi  Benedetto  Gareth  di  Barcellona,  ve- 
nuto in  Italia  giovinetto,  pare  tra  il  1467  o  '68,  e  vi  mori  pare  intorno  al 
15 14  (32).  Innamoratosi  egli  di  una  donna,  spasima  per  lei  dodici  anni  (33), 
e  la  chiama  Luna,  forse  a  simiglianza  di  Properzio  che  disse  Cynthin 
la  sua  Ostia  (e  Cynlhia  è  pur  uno  de'  tanti  nomi  che  diedero  i  poeti  la- 
tini alla  Luna);  ma,  a  sua  confessione,  perchè  ella  «  come  la  Luna  è  unica 
«  nel  mondo  »,  è  bianca,  è  fredda,  è  puiica  (3/)  »,  oii.l'è  ch'ei  va  seguendo 
«  d--lla  Luna   il  ioìe  »;  ella  è  : 

sole  in  terra,  in  ciel  candida  Luna, 

e  inoltre  quando  ella  appare  fra  altre  donne  : 

Luna  non  è,  ma  chiaro  e  vivo  Sole, 

eh'  ogni  altra  stella  di  sua  luce  priva. 

Ma  s'  ella  invece  appare  insieme  al  sole,  ei  dice  : 

Vidi  la  Luna  e  con  lei  giunto  il  Sole. 

E  s'ella  si  ammala,  eccolo  rivolgersi  a  Dio  così,  perchè  non  la  faccia 
morire  : 

Non  voler  più  d'un  Sole  e  d'una  Luna. 

11  Petrarca  aveva  detto  <■  fiamma  »  e  «  foco  »  la  propria  passione,  e 
però  egli  ardeva;  orbene  il  Tebaldeo,  un  altro  poeta  cortigiano,  noto  e 
stimato  a'  tempi  suoi  (35),  non  accorre  all'incendio,  che  si  apprese  alla 
casa  della  donna  amata,  che,  egli    dice; 

Essendo  io  fiamma,  avrei  più  acceso  il  fuoco, 

fatta   ragione  : 

Che  hormai  non  son  che  foco  e  vento  (36). 
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11  Tebaldeo  consuma,  amando  indarno,  «  il  tempo  e  gli  anni  (37)  » 
come  il  Petrarca,  e  se  questi,  temendone  disdoro,  vuole  un  «  sepolcro  bello 
e  bianco  »,  ciò  è;  senza  inscrizioni,  più  tosto  che  vi  si  incida  il  nome  di 
Laura  (38)  ;  il  Tebaldeo  invece  desidera  inciso  sul  proprio  sepolcro    che 

Due  occhi  e  una  man  tur  la  sua  morte  (39). 

E  un  ultimo  esempio  di  un  altro  poeta,  non  certo  meno  vantato  de' 
due  già  nominati,  anzi  più  in  voga,  proprio  perchè  più  artifizioso.  Serafino 
degli  Alfieri  di  Aquila,  noto  meglio  per  Serafino  Aquilano,  che  ventenne 
cominciò  la  sua  vita  di  questa  in  quella  corte  italiani  (40). 

Per  lui  veramente  non  v'  è  freno  d'  arte,  e  dove  imita,  ingrandisce  ed 
altera.  Si  veda  il  seguente  sonetto  nel  quale  sono,  per  cosi  dire,  a  bell'agio 
radunate  quelle  imagini  meno  felici  e  di  poco  buon  gusto,  di  cui  il  Pe- 
trarca qua  e  là  si  era  valso  a  significare,  e  la  quantità  degli  strali  con  che 
l'aveva  Amore  ferito,  e  le  lacrime  che  pur  sempre  versava,  e  le  fiamme  che 
gli  ardevano  il  cuore  e  l'angoscia  de'  proprii  sospiri: 

Se  '1  gran  tormento  i  tìer  fulmini  accesi 
perduti   havessi  e  li  suoi  strali  Amore, 
i  n'ho  tanti  trafitti  in  mezzo  '1  cuore 
che  sol  da  me  li  potriano  esser  resi. 

E  se  degli  ampli  mari  in  terra  stesi 

fusse  primo  Nettuno,  io  spando  fuore 
lagrime  tante  che  con  più  liquore 
potrebbe  nuovi  mari  haver  ripresi. 

E  se  Vulcan  perdesse  i  fuochi  ardenti 

render  potrei  al  fabbro  del  gran  Divo 
l'incendii  del  mio  petto  aspro  e  cocenti. 

E  se  Eolo  fusse  di  suo  regno  privo 

eon  miei  sospir  render  polria  li  venti; 

in  questa  forma  per  Voi,  Donna,  vivo  (41). 

Si,  veramente  giusto  osserva  Alessandro  D'  Ancona  :  «  la  forma  petrar- 
chesca della  poesia  amorosa  era  come  un  vin  vecchio  che  avesse  perduto  vi- 
gore con  l'essere  travasato  non  solo  ma  allurgato  ed  annacquato  senza  mi- 
sura ;  sicché  a  rendergli  il  picco  ed  il  frizzo  si  ebbe  ricorso  ad  una  infusione 
di  spirito,  che  fu  non  solo  abbondante  ma    soverchia  »  (42). 

Né  parche  le  Donne  gentili  sfuggissero  al  petrarcheggiare,  se  dobbiamo 
credere  al  cinquecentista  Andrea  Gillo  e  al  secentista  e  francese  Menagio, 
che  ricordano  Ortensia  di  Guglielmo,  Giustina  Levi  Perotti,  Giovanna  Bian- 
chetti, Leonora  della  Genga  (43). 
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Né,  finalmente,  la  lingua  latina  dei  poeti  umanisti  sdegna  attingere 
forma  ed  espressioni  nella  lirica  dei  Petrarca,  e  le  attitudini  della  passione  di 
lui.  Si  veda  un  esempio  per  tutti  :  Gianantonio  Porcellio  de'  Pandoni  di  Na- 
poli, alla  corte  di  Sigismondo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  scrive  Vlsottaeus:  una 
raccolta  di  epistole  latine,  dove  si  narra  l'amore  tra  il  proprio  signore  Sigi- 
smondo e  un'Isotta  degli  Atti,  che,  o  infelice  !  il  poeta  fa  morire  innanzi 
tempo  per  poter  chiudere  l'opera  «  con  un  pietoso  episodio  fiorito  di  remini- 
scenze petrarchesche  «  (44). 

CXD 

Ma  questa,  Signore  mie,  non  è,  dirò,  che  una  faccia  di  quello  che  fu  il 
Petrarchismo  nel  Quattrocento,  e  però,  siatene  liete,  la  nova  faccia  ch'io  vi 
debbo  per  giustizia  mostrare  è  ben  più   felice,  è  illuminata. 

E  intendo  di  quel  petrarchismo,  di  cui  noi  troviamo,  non  dirò  in  questo 
caso  macchiati,  ma  bensi  invece  nudriti  gli  scrittori,  che  pur  nel  rigoglio 
dell'Umanesimo,  poeti  insigni  latini,  poetarono,  non  meno  insigni,  nella 
lingua  volgare.  Lorenzo  de'  Medici,  il  magnifico  principe  poeta,  e  Angelo 
Ambrogini,  che  latinizzò  il  suo  nome  in  Poliziano;  Luigi  Pulci  «  dalle  ar- 
dite e  selvatiche  fantasie  (45)  »  del  Morgante,  e  il  conte  di  Scandiano,  Mat- 
teo Maria  Boiardo,  che  inaugura  in  Italia  il  poema  cavalleresco,  e  Jacopo 
Sannazaro  che  detta  il  primo  romanzo  pastorale  con  la  sua  «  Arcadia  »,  e 
che  a  settantadue  anni  scrive  ancora  versi  d'amore  (46).  Uomini  tutti  che 
nell'opera  di  Francesco  Petrarca  trovarono  si  le  parole  a  vestire  il  loro  pen- 
siero, trovarono  anche  la  forma,  assimilandola,  ma  in  omaggio  alla  profezia 
di  Dante  Alighieri  che  il  volgare  sarebbe  stato  quel  pane,  di  cui  i  posteri 
verranno  a  satollarsi  a  mille;  e  non  certo,  non  mai,  per  mancanza  d'inspi- 
razione propria  e  di  sentimento  poetico. 

E  però  noi  possiamo  argomentare  che  al  petrarchismo  non  sfugge  nes- 
suno :  né  quegli  che  forniti  dalla  natura  di  più  ingegno  e  di  più  virtù,  in 
caso  dunque  di  essere,  come  furono,  meglio  originali  e  schiettamente  poeti  ; 
né  quegli  che  d'intendimenti  più  modesti,  anche  perchè  di  più  modesti  mezzi, 
pur  volevano  in  rima  dire  d'amore. 

E  anzi  questi  ultimi  dai  contemporanei  loro  furono  levati  in  sugli  scudi, 
si  vantò  come  un  pregio  reale  la  servile  imitazione  del  Lirico  sommo  (47); 
mentre  a  noi  pare  oggi  che  essa  imitazione  non  solo  facesse  loro  smarrire 
la  conscienza  dell'ingegno  proprio,  ma  avviasse  la  Lirica  italiana  per  una 
gora  morta  a  imputridire. 

S'arrivò  a  proclamare  che  questo  e  quel  poeta  se  non  avevano  superato 
il  Maestro,  certo  gli  si  erano  messi  alla  pari  ;    e  noi  oggi    scriviamo  —  non 
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so  poi  con  quanto  criterio  —  che  essi  Petrarchisti  «  con  tutta    l'adorazione 
per  il   loro  maestro  ottennero  l'effetto  di  farlo  venire  in  uggia  »  (48). 

00 

In  uggia  il  Petrarca,  o  Signore  gentili,  non  è  un' eresia  ?  Imputeremmo 
forse  al  Petrarca  la  colpa  di  essere  stato  imitato?  E,  d'altra  parte  se  può 
giudicarsi  fatale  per  la  lirica  nostra  il  Petrarchismo,  avremmo  preferito  che  e 
Dante  e  il  Petrarca  fossero  banditi  dalla  scuola  e  dal  mondo?  Che  si  esten- 
desse, ciò  é,  un  divieto  in  uso  pare  ancora  nel  primo  Cinquecento,  e  di  cui 
ci  dà  contezza  in  un  dialogo  il  Varchi,  uno  dei  quattro  Storici  minori  della 
Republica  Fiorentina?...  «  11  primo,  egli  scrive,  e  più  severo  comanda- 
mento che  facevano  generalmente  i  padri  a'  figlioli  e  i  maestri  a'  discepoli 
era,  che  eglino,  né  per  bene  né  per  male,  leggessono  cose  volgare,  per  dirlo 
barbaramente  come  loro:  e  maestro  Guasparri   Mariscotti  da  Marradi,  che  fu 

nella  grammatica  mio  precettore avendo  inteso  una  volta   in  non  so    che 

modo  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  ed  io  leggevamo  il  Petrarca  di  na- 
scoso, ce  ne  diede  una  buona  grida  e  poco  mancò  non  ci  cacciasse  di 
scuola  »  {49). 

Ma  se  la  Lirica  del  Quattrocento  per  opera  sovratutto  de'  poeti  cor- 
tigiani avca  degenerato,  pareva  bene  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  stesso 
fosse  nato  chi  l'avrebbe  rinnovellata  e  condotta  finalmente  a  un  apogeo  di 
splendidezza  tale  che  l'età  sua  sarà  detta  aurea. 

Intendo,  Messer  Pietro  di  Bernardo  Bembo,  il  quale,  publicando  nel 
1430  le  Rime  che  egli  aveva  scritte  già,  ed  erano  sparsamente  note,  ripri- 
stinava né  più  né  meno  l'imitazione  delle  Rime  di  Francesco  Petrarca  (50). 
Ripristinava,  ho  detto,  ed  è  poco:  leggiitiniava  con  l'autorità  propria  indi- 
scussa, levata  al  cielo,  bandita  ger  ogni  dove  a  gran  voce;  sanciva  con  l'au- 
torità sua  «  di  filosofo  platonico,  di  legislatore  grammaticale,  di  verseggia- 
tore elegante  (51)  »  l'imitazione,  del  Canzoniere;  mettendo  innanzi  cosi  una 
doppia  tirannide,  quella  dell'opera  di  Francesco  Petrarca  e  quella  dell'opera 
sua.  E  però  più  tardi  poteva  il  Lasca,  un  felice  poeta  bernesco,  esclamare: 
«  le  petrarcherie,  le  squisitezze,  le  betnhcrie,  avere  anzi  che  no,  mezzo  ri- 
stucco  il    mondo  »  (52). 

Di  più  la  lingua  italiana,  sfuggendo  allora  allora  alla  sorte  triste  che  di 
lei  r  Umanesimo  avrebbe  voluto,  portava  via  anche  quest'argine  all'innonda- 
zione  del  Petrarchismo,  ond'  è  che  «  ebbe  petrarchisti  il  Trecento,  ebbene 
il  Quattrocento,  e  non  pochi  ;  ma  il  secolo  in  cui  il  petrarchismo  galla, 
lussureggia,  trionfa,  strabocca  è  il  Cinquecento;  cosi  che  quando  si  parla 
di  petrarchismo,  subito  la  mente  ricorre  a  quel  secolo,  come  se  a  quello 
appartenesse  strettamente  ed  in  proprio  (53)  ».  Ma  queste  parole  di  Arturo 
Graf,  richiamandomi  alle  savie  pagine  che  egli  ha  dettato    intorno    al    Pe- 
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trarchismo  di  quel  secolo  a  punto,  mi  farebbero  rinunciare  a  discorrerne 
oltre,  se  non  mi  sembrasse  di  potere  aggiungere  alcuna  cosa  in  più. 

Però  vediamo  prima  insieme,  Signore  mie.  quale  quadro  l'illustre  Uomo 
ne  metta  innanzi.  «  Sulle  orme  del  Bembo,  egli  dice,  si  accalca  un  popolo 
di  rimatori  di  ogni  generazione  e  di  ogni  temperamento,  in  mezzo  a  cui,  a 
far  fede  dello  andazzo,  si  trovano  storici  e  politici,  come  il  Machiavelli; 
veri  poeti,  come  l'Ariosto;  poeti  da  succiole,  come  Ludovico  Paterno;  me- 
dici insigni,  come  il  Fracastoro  ;  eruditi  di  peso,  come  il  Trissino  ;  buoni 
mariti,  come  il  Rota  ;  buone  mogli,  come  Vittoria  Colonna  ;  scapestrati, 
come  il  Molza  ;  cortigiane,  come  Tullia  d'Aragona  ;  uomini  gravi,  come 
il  Varchi;  artisti,  come  il  Michelangelo;  attrici,  come  Isabella  Andreini  ;  e 
cardinali,  e  frati,  e  cortigiani,  e  guerrieri,  e  mecenati  e  parassiti.  » 

Orbene  da  una  varietà,  direi,  cosi  varia  di  cultori  del  petrarchismo  io 
traggo  l'afFermazione  che  questo  prendeva  omai  nel  Cinquecento  un  aspetto 
nuovo  si,  ma  più  falso.  Questi  poeti,  non  tutti  (voglio  riconoscere  le  fe- 
lici eccezioni),  che  veniano  bel  bello  petrarcheggiando,  smarrivano,  o  si- 
gnore, anche  l'ultimo  substrato  di  verità  della  loro  poesia,  mentendo,  e  gli 
uni  e  le  altre  (honuì  soit  qui  mal  y  pcnsej,  sospiri  e  lacrime  e  disperanze, 
dove  il  Petrarca  aveva  veracemente,  sventura  sua,  e  pianto  e  sospirato 
amando  indarno  !  Che  se  si  voleva  ora  bandire  una  nuova  scienza  d'  Amore 
o,  per  dire  meno  alto,  ostentar  dell'Amore  un  nuovo  aspetto,  ideale,  fuor 
d'ogni  laccio  de'  sensi,  in  omaggio  a  quelle  dottrine  del  poeta  filosofo  Ate- 
niese, Platone,  rifiorite  con  l' umanesimo  ;  la  menzogna  non  ne  era  per 
questo  meno  attenuata,  bensì  invece  la  si   favoriva  (54). 

Ma  si  profanava,  oso  dire,  in  tal  modo,  tutta  la  spiritualità  passionale 
della  Poesia  di  Francesco  Petrarca,  quando  a  questa  e  a  quella  donna  suc- 
cedutesi nel  cuor  del  poeta,  senza  troppo  ramniarico,  si  ofìriano  versi  di  una 
medesima  intonazione,  perché  le  linee  erano  pur  sempre  simili  a  quelle  di 
Laura  ;  e  questo  non  era  un  colorir  vero,  ma  imbellettare.  Si  distruggeva 
così  l'essenza  malinconica  e  dolorosa  di  tutta  la  Poesia  di  Francesco  Pe- 
trarca, quando  si  soffriva  d'amore  in  vertii  per  una  cortigiana,  di  cui  nella 
realtà  sì  godevano  facilmente  i  favori. 

11  Bembo  cantò  la  sua  donna  che  lo  fece  padre  di  parecchi  illegittimi 
figlioli  e  la  pianse  con  li  accenti  medesimi,  con  cui  il  Petrarca  aveva 
pianto  la  dipartita  di  Laura  ;  né  il  Petrarca  ricordò  mai  quella  donna  che 
pur  gli  die  de'  figlioli  (55). 

E  il  Molza,  modenese,  di  nobil  stirpe,  abbandonata  la  propria  moglie 
e  i  proprii  figlioli,  passava  a  Roma  e  a  Bologna,  amando  una  Furnia,  on- 
d' ei  fu  detto  Furnio  ;  corteggiando  Camilla  Gonzaga;  gustando  le  grazie 
di  una  cortigiana  spagnuola,  Beatrice  Pareggi,  che    gli    costò    un    colpo    di 
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pugnale  quasi  mortale;  supplicando,  in  rime  petrarchesche,  la  grazia  divina 
a  redcmire  un'ebrea,  che  amò  non  per  ultima  (/ó). 

E  Bernardo  Tasso,  il  padre  di  Torquato,  che  celebra  in  un  medesimo 
petrarchismo,  l'amor  suo  per  Tullia  d'Aragona,  un'etèra  de'  tempi  nuovi  ; 
l'amor  coniugale  per  la  sua  sposa  Porzia  de'  Rossi  (57),  e  gli  amori  pla- 
tonici per  le  altissime  Dame  che  ossequiava  ne'  lor  palazzi  ducali. 

Né  ci  può  far  meraviglia  certo  che  Luigi  Alamanni,  il  poeta  della  col- 
tivazione dei  campi  e  dei  giardini,  esca,  in  una   satira,  a  dire: 

Anch'  io  con  Febo  gli  amorosi  strali 

al  santo  bosco,  già  cantai  d'intorno, 

e  so  quante  menzogne  io  dissi  e  quali  (58). 

La  forma,  o  Signore,  la  forma,  questa  veste  esteriore  del  nostro  pen- 
siero ;  la  forma  allora  per  la  prima  volta  in  Italia  moveva  a  farsi  tiranna 
al  concetto;  ed  allegriamocene  che  l'Arte  Italiana  ne  uscirà  più  luminosa 
che  mai  ;  pur  non  occultando  il  nostro  rammarico  che  dalla  Lirica  si  esi- 
liasse allora  il  sentimento,  rendendola  fredda,  senz'alito  di  vita  e  di  pas- 
sione. 

Cosi  se  nella  Lirica  di  Francesco  Petrarca  noi  abbiamo  potuto  trovare 
qua  e  là  de'  contrasti  e  delle  dubianze,  che,  ora  sono  artifizio  non  molto 
felice,  ora  sono  un  portato  dell'indole  inquieta  dell'uomo  e  dell'inquieto 
equivoco  dell'amor  suo  ;  nella  Lirica  del  Cinquecento  i  sonetti  a  contrasto 
si  moltiplicano  e  trionfano  ;  chiaroscuri  nella  Storia  Estetica  di  quella 
Poesia  ;  chiaroscuri  nella  Storia  delle  finzioni  di  quei  Poeti. 

Un  esempio  :  e  vo'  tórlo  qua  e  là  per  entro  le  Rime  di  Berardino 
Rota,  nobile  napolitano.  E  si  bjdi  che  non  si  è  mai  dubitato,  fino  a  un  qual- 
che anno  fa,  eh'  ei  non  fosse  acceso  di  virtuoso  ardore,  e  per  una  sola  donna, 
divenuta  poi  sua  sposa,  Porzia  Capece.  Pure  ci  non  va  scemo,  né  di  molte 
esagerazioni  ridicole  (59),  né  di  chiaroscuri  come  questi,  inspirati  al  Pe- 
trarca : 

Mal,  s'io  non  parto;  e  mal,  s'Io  parto  e  fuggo 

....    s'io  torno  in  dietro,  al  mio  strazio  rifuggo; 
s'io  oltra  vo,  vo  con  la  morte  in   seno  (60); 


e  altra  volta  : 


quel  ch'io  non  vuglio  io  fo,  quel  che  vorrei 
non  posso  far  .  .  .  .  (61). 


—   i8  — 
E  in  morte  della  sua  sposa  : 

Poiché  de!  suo  mortai,  Morte  la  scinse, 

morte,  ch'a  lei  fu  vita,  a  me  fu  morte  {62); 

e  ancora,  rivolgendosi  a  Lei  : 

io  son  guerra,  e  tu  pace;  io  mar,  tu  riva (63). 

Ma  non  impunemente  questa  turba  di  Poeti  andava  omai  mascherando 
le  cose  proprie  sotto  le  spoglie  altrui,  che  le  si  levavano  contro  a  sfron- 
darne ogni  merito  e  ad  umiliarne  ogni  vanteria,  certi  uomini  scrii  e  certi 
satirici,  fra  cui  Pietro  Aretino  e  Nicolò  Franco  (64),  emuli  amici  prima,  ne- 
mici ben  presto,  specchio  entrambi  di  un  mezzo  di  vivere  in  questo  secolo 
d'oro,  il  Cinquecento  ;  e  Alessandro  Tassoni  più  tardi,  che  con  le  sue  Colisi- 
dera^ioni  alle  %ime  di  Francesco  Petrarca,  rivedendo  le  bucce  del  Poeta,  per 
cosi  dire,  a  modo  suo,  ebbe  però  il  merito  di  scuotere...  «  il  fastidio  di  un 
culto  cieco  che  addormentava  nella  noia  la  lirica  italiana  »  (^65). 

Ma  al  Franco  scappò  un  bel  di  la  pazienza,  quando  urlò  fuor  de'  denti: 
«  0  Petrarchisti  che  vi  venga  il  canchero  a  quanti  sete,  io  ve  l'ho  pur  detto 
che  parliate  come  il  Petrarca,  ma  che  non  gli  rubiate  i  versi  con  le  sentenze 
{GG)  ».  Pure,  strano  a  dirsi  !  que'  stessi,  diciamoli  anche  noi  «  autipctrachisii  » 
ne'  lor  proprii  versi  non  andavano  immuni  a  fatto  dal  petrarchismo,  e  tanto 
meno  poi  dal  bembismo  (67). 

Se  non  che  io  ho  detto  poc'anzi  che  vedevo  in  questo  mare  maonitm 
dei  Petrarchisti,  dove  essi  medesimi  naufragavano  insieme  alla  Lirica,  alcuni 
venirne  a  riva  ;  e,  giova  dirlo  subito,  anche  le  Donne  v'hanno  lor  parte, 

Michelangelo  Buonarroti,  che  lasciava  cosi  larga  impronta  d'originalità  di 
pensiero  e  di  forma,  e  così  schietta  e  superba  meraviglia  di  genio,  scolpendo 
e  pingendo,  non  poteva,  ove  avesse  anche  spiegata  ne)  verso  la  poesia  dell'a- 
nima sua  e  del  suo  cuore,  riuscirvi  meno  originalmente.  Imita,  è  vero,  egli  nelle 
sue  Rime  d'amore  i  bei  modi  e  il  bel  dire  di  Francesco  Petrarca,  ma  at- 
tinge anche  in  Dante  Alighieri  e  di  questo  ultimo  ha  rude  la  forma,  come 
entrambi  aveano  l'anima  grande  e  temprata.  Imita,  è  vero,  egli  Francesco  Pe- 
trarca, ma  l'amore,  anzi  l'ossequio,  che  l'intelletto  e  la  bellezza,  ancora  che 
non  più  giovine,  di  Vittoria  Colonna,  gli  inspiravano  ha  pur  schiettezza  di 
accenti  e  verità  di  attitudini.  E  Vittoria  Colonna,  questa  gentil  donna  ro- 
mana, che  alli  gir;ie  e  alla  venustà  ftminile  aggiungeva  il  fascino  di 
una  profonda  coltura  e  di  un'anima  intimamente  poetica,  poeta  ella  stessa  è 
pur  petrarchista.  E  alle  Rime  affidava  il  proprio  rammarico  sincero  di 
dover,  prima,  vivere  lontana  al  consorte,  il    Marchese    di    Pescara,    capitano 
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dell'armata  di  Carlo  V;  poi,  di  dovergli  bopravivere,  quando  la  morte 
ne  la  vedovò.  E  vien  dietro  a  loro  un  altro  Poeta,  distintosi  dunque  fra  i 
Petrarchisti  per  profondità  di  sentimento  e  per  schiettezza  d'esprimersi.  Egli 
é,  Luigi  Tansillo,  di  Venosa,  che  innamoratosi  di  Maria  D'Aragona,  la  sposa 
del  Marchese  del  Vasto  (68),  chiuse  in  un  ricco  Canzoniere  tutto  il  rim- 
pianto per  l'inanità  dell'amore,  che  pur  nutriva  per  quell'alta  Donna  che  non 
avrebbe  vinta  mai  né  commossa,  E  spira,  in  più,  ne'  suoi  versi  un'aura, 
quasi  a  dire,  moderna  in  quel  voler  compagne  del  proprio  afflinno  le  cose 
intorno  e  la  natura. 

Che  se  Tullia  d'Aragona  e  Veronica  Franco  spiritualizzavano  in  rime, 
petrarcheggiando,  i  loro  amori  per  verità  assai  facili  e  molto  terreni  (69); 
Veronica  Gambara  e  Gaspara  Stampa,  sovratutto  quest'ultima,  pur  seguendo 
il   grande  Modello,  trovavano  veraci  forme  e  felici  (70). 

Non  v'ha  alcuno,  cred'io,  che  scorrendo  il  Canzoniere,  via  via,  della 
Stampa,  giovine  donna  colta  e  graziosa,  di  nobile  e  chiara  famiglia  milanese, 
non  avverta  quanta  intima  violenza  di  passione  dovè  dottarle  quei  versi, 
duella  stessa  violenza  che  la  diede,  obliosa  d;  sé  e  di  sua  fama,  in  balia 
di  Collaltino  dei  Conti  Colla  Ito  di  Treviso;  dal  quale  di  li  a  poco  si  vide 
spregiata  e  deserta,  e  ne  sofTrì  senza  tregua,  lo  richiamò  e  si  illuse,  per 
scendere  alla  fine,  di  pena  in  pena,  a  un  altro  amore  pur  di  soffocare  ogni 
rammarico  ed  ogni  prepotenza  di  dolci  ricordi.  E  si  p  rigano  l'orecchie  in 
ascolto  e,  vorrei  dire,  il  cuore,  a  queste  teizine,  dove,  scomparso  il  petrar- 
chismo, la  realtà  del  sentimento  trabocca,  dentro  un'  imagine  ardita,  con 
una  certa  semplicità  di  linguaggio  e  uno  spunto  sensuale  : 

e  fioriranno 

(i  fiori  bianchi  e  vermigli  di  che  Amore 
colora  il  viso  deiramato  che  s'allontana) 

a  gente  ove  non  fia 
chi  spiri  e  viva  sol  del  lor  odore, 
come  fa  la  penosa  vita  mia. 

O  troppo  iniquo  e  troppo  ingiusto  Amore, 
a  comportar  che  de^li  amanti  stia 
si  lontano  l'un  l'altro  il  corpo  e  il  core  !  fyi). 

Ed  è  morta  trentenne,  morta  d'amore;  e  l'opera  sua  sta  anche  oggi  a 
provare  che  se  veramente  Amore  ne  spira  e  detta  dentro,  può  bene  il  no- 
stro pensiero,  fuor  d'ogni  viluppo  di  scuola,  trovare  le  significazioni  pili 
profonde  della   pur  sempre  dolorante  anima   nostra. 

Ma,  o    Signore,   la   Stampa  mi   avrebbe   forse  fuorviato? 

Nò  vorrei  volgere  già  verso  la  fine  senza  ricordare  a  Voi  che  un  altro 
poeta,  Torquato  Tasso,  pur  coti  ricco  di  sentimento  e  acceso  di    vera    pas- 


—  le- 
sione si  compiacque  di  intiepidire,  forse,  la  spontaneità  dell'inspirazione  con 
attingere  più  che  mai  al  Petrarca.  Pur  tuttavia  egli  ci  riconduce  veramente, 
egli  solo,  al  gran  Maestro  ;  e  ritornano  nel  Tasso  la  malinconia  e  l'an- 
sietà, ch'erano  già  nel  Petrarca  ;  e  non  eco,  non  formula  di  scuola,  ma 
bensi  invece  condivise,  sentite  insieme  ;  compartecipe  il  Tasso  dell'irrequie- 
tezza propria  al  Petrarca.  Né  io  non  so  riferire  un  sonetto  che  illustra 
tant'altrc  sue  Rime,  e  a  un  tempo  comenta  le  mie  nude  parole  : 

Al  bel  de'  bei  vostri  cechi,  end' arde  Amore 
e  Febo  splende,  e  l'uno  e  l'altro  spira 
spirto  che  1'  alme  al  ciel  rapisce  e  tira, 
era  intento  il  mio  guardo  e  fiso  '1  core  : 

indi  attendeva  in  me  sol  quel  furore 
oud'  altri,  poetando,  a  gloria  aspira, 
ma  doppio  venne  e  '1  cor  si  ne  delira 
che  stima  senno  il  forsennato  erroie. 

Lasso,  ben  d' eloquenza  in  me  feconda 
vena  s'apri,  ma  sorse  anco  di  pianto 
fonte,  che  '1  dolce  mescolò   d'amaro. 

Or,  se  più  questa  in  me  che  quella  abbonda, 
d'essere  insieme,  a  voi  non  sia  discaro, 
onorata  di  lacrime  e  di  canto  (72). 

E'  vero,  illustra  tante  sue  Rime,  perchè,  per  essere  schietti,  vi  è  nel 
primo  verso  l'ornai  antiquata  personificazione  d'amore,  e  nel  secondo  quel 
Febo  che  sa  di  scuola,  come  tutte  insieme  le  due  quartine;  e  la  prima  è 
contorta,  e  la  seconda  ha  il  giuoco  del  duplice  furore,  e  il  contrasto  tra  il 
senno  e  l'errore.  Ma  finalmente  ne'  due  ternarii  sta  tutta  la  buona  sorte 
dell'intero  sonetto,  che  assurge  alla  dignità  di  un  cerusico  che  snuda  l'af- 
fanno di  un  cuore. 

E  quella  meschianza  di  dolcezza  e  di  amaro,  quell'  onore  di  lacrime  e 
di  canto,  o  Signore,  mi  fanno  ripensare  a  un  poeta  che  è  troppo  vicino  a 
noi,  che  è,  dirò  meglio,  immedesimato  con  noi,  il  Leopardi,  che  del  Tasso 
senti  e  comprese  l'infinita  sventura  come  sua  propria. 

Non  vo'  dire  con  questo  che  si  possa  approssimare  l'uno  all'altro  poeta, 
tra  i  quali  corre,  più  che  la  distanza  di  due  secoli  circa,  quella  di  due  di- 
stinte sventure.  Ma  tali  esse  sventure,  nella  loro  essenza  (73),  che  sospin- 
sero il  Tasso  e  il  leopardi  a  una  medesima  fonte,  ancora  e  sempre  al  Pe- 
trarca, dove  giganteggia  malinconicamente  l'espressione  di  una  grandezza 
di  un  sogno  irraggiunto,  di  una  speranz.»  accarrezzata  e  disti  ulta,  di  un 
amore  impaziente  e  deserto. 


E  al  Leopardi,  o  Signore,  ritoniereaio  fra  poco  ;  per  ora  vi  basti  l'av- 
viso eh'  ei  ta  l'ultimo  petrarchista  del  tempo  nostro,  come  fu  il  Tasso  l'ul- 
timo del  tempo  suo  ;  ultimo,  perchè  in  lui  già  erano  i  germi  del  manieri- 
smo del  secolo  nuovo  (74). 

oc 

Il  manierismo,  o  Signore,  del  Secento  avviò  ad  altre  plaghe  la  Lirica 
nostra,  sdegnando  quasi  un  modello  qual  sia  :  e  però  il  Petrarca  fu  messo 
in  disparte,  come  con  più  dispregio  l'opera  di  Dante  Alighieri.  Q.ualche  so- 
litario pur  tutta  via,  non  più  una  turba  di  Poeti  con  un  coiiune  miraggio; 
qualche  solitario,  e  potrei  nominare  il  cavalier  Marino  (75)  e  Vincenzo  da 
Filicaia,  chieggono  ancora  e  toni  e  movenze  al  Petrarca;  ma  si  può  estendere 
a  tutti  ciò  che  il  De  Sanctis  scrisse  di  un  solo,  e  ciò  è  che  il  lor  mondo  o- 
mai  non  è  più  quello  del  Petrarca  (76). 

Tempo  verrà  che  molti  uomini  serii,  stanchi  al  fine  del  delirio  e  ver- 
gognati della  pompa  vuota  e  reboante,  onde  i  poeti  del  secolo,  a  mille,  si 
erano  imaginati  di  ammantare  la  Lirica  a  meraviglia  del  publico  decaduto 
assai  nel  gusto  e  nella  coltura;  tempo  verrà  che  molti  uomini  serii,  ono- 
rando la  memoria  di  una  regina,  instituiranno  un  Regno  di  Pastori  per  rial- 
zare le  sorti  della  nostra  Poesia,  riprendendo  anzi  tutto  lo  studio  dell'opera 
di  Francesco  Petrarca.  Allora  le  pecore,  ciò  è  gli  stessi  Pastori,  petrarcheg- 
geranno ancora  una  volta  nelle  Cento  Academie  rampollate  nelle  cento  città 
del  bel  Paese.  Né  io  mi  indugio  a  discorrerne,  perchè,  e  non  v'è  fra  code- 
sti Pastori  d'Arcadia  —  petrarchisti  —  alcuno  che  emerga  per  originalità  di 
forma  e  schiettezza  di  sentimento;  né  il  Petrarchismo  assume  ora  un  aspetto 
che  possa  riuscirvi  nuovo.         , 

Entra  però  nuovo  nella  Lirica  loro  un  elemento,  ed  è  quello  della  re- 
ligione; onde  ne  viene,  scrive  Tulio  Concari,  «  una  poesia,  come  chi  di- 
cesse in  partita  doppia  che  poteva....  con  leggeiissime  variazioni,  adombrare 
nelle  medesime  forme  «  petrarchiste  »  i  misteri  d'amore  e  i  misteri  della 
fede.  ,•  (77). 

Così  d'un  cenno  liberatomi  il  pie,  ritorno  senz'  altro  al  Leopardi,  e 
conchiudo. 

co 

Narra  in  una  lettera  il  Petrarca  che  fin  dalla  fanciullezza  egli  andava 
contrassegnando  e  notando  ogni  sentenza  de'  classici  antichi  intorno  alla 
nullità  della  vita  :  ora  Giacomo  Leopardi,  giovinetto,  rinchiuso  nella  bi- 
blioteca paterna,  per  uìcirnc  glorioso  di  erudizione,  ma  dannato  per  sempje 
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in  salute,  notava  a  sua  volta  simili  sentenze  de'  classici  antichi  (78).  E 
quando  cominciò  a  guardare  oltre  i  libri  e  a  dare  ascolto  alla  giovinezza 
che  gli  pulsava  nelle  vene  e  nel  cuore,  dovè  pur  comprendere  quale  triste 
auspicio  sonassero  quelle  sue  proprie  note  intorno  a  lui. 

E  il  Leopardi  segui  senz'altro  ne'  primi  passi  della  poesia  propria  le 
orme  irresistibili  della  poesia  di  Francesco  Petrarca:  l'opera  d'amore  in 
rima  volgare,  della  quale  ei  più  tardi  detterà  il  comento  fatto  per  tutt  i  (79); 
fatica  ch'ei  chiamò  per  altro  un  «  vero  calice  di  passione  »  (80), 

Così  è  che  la  cantica  «  ^4ppressamenlo  alla  morte  »,  una  tetra  fantasia  di 
morte,  dettata  a  suoi  dieciott'anni:  la  bufera  che  d'un  tratto  oscura  «  la  sem- 
bianza del  ciel  ch'era  si  bella  »,  ed  in  sua  furia  di  folgori  e  tuoni  caccia  via 
le  «  belle  ore  serene  »,  onde  il  viandante,  sorpresone  a  mezzo  il  cammino, 
impietra  di  paura  e  di  orrore;  e  l'allegoria,  è  chiaro,  nasconde  nel  viandante 
il  poeta  medesimo;  questa  cantica,  dico,  ha  non  solo  frasi  e  pensieri  uguali 
a  quelli  di  una  canzone  del  Petrarca  (81);  ma  ne  ha  ben  anche  la  movenza 
e  l'imaginazione  (82). 

D'indi,  allora  che  le  sembianze  e  le  forme  di  una  venusta  cugina,  ospite 
della  casa  dei  conti  Leopardi,  sveglieranno    al    giovinetto    erudito    le    prime 
ansie  d'amore,  ei,  querelandosi  in  rima  che  la  bella  Donna    se  ne  vada,    poi 
che  appena  la  rivide,  avrà  accenti  esagitati    e    in    contrasto    a    quel    modo 
proprio  al  Petrarca,  e  che  avemmo  a  veder  già  (83). 

E  valga  un  esempio:  il  Leopardi  esclama  nel  primo  verso  del- 
l' «  Elegia  »  (84): 

Dove  son  ?  dove  fui?  che  m'addolora?, 
e  in  sulla  fine  :  <. 

che  penso  ?  e  che  farò  ?  di  chi  mi  lagno  ?  ; 
dove  l'attitudine  è  petrarchesca  ;  e  si  vegga  : 

Lasso  che  son  !  che  fui!    (85), 
e  altrove  : 

Che  fili,  almo(?  clie  pensi?  avrem  mai  pace?  (86). 

Ne  si  inspirerà  meno  al  Petrarca,  il  giovine  amante,  quando  con  l'elegia 
c<  il  Triiìw  .dimore  »  comporrà  «  come  a  dire  la  commemorazione  funebre 
e  l'epigrafe  mortuaria  di  esso  »  amore  (87).  Si  è  vero  che  in  suo  comin- 
ciamento: 


Tornami  a  mente  il  dì  che  la  battaglia 
d'amor  sentii  la  prima  volta,  e  dissi  : 
Oimè,  se  quest'è  amor,  com'ei  travaglia  !, 

v'hanno  tali  reminiscenze  petrarchiste  : 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 
quel  giorno  ch'i  lasciai  ....  (88), 

e  ancora: 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia  {89). 

Ma  si  vegga  in  più  l'attitudine  del  terzo  verso  simile  a  questa    di    due 
versi  del  Petrarca  : 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento  ! 
Ma,  s'egli  è  amor,  per  Dio  che  cosa  e  quale  ? 

e  una  rispondenza  poi  dì  pensiero  nella  fine  dell'Elegia  medesima  : 

Vive  quel  foco  ancor,  vive  l'affetto, 

spira  nel  pensier  mio  la  bella  imago, 

da  cui,  se  non  celeste,  altro  diletto 
giammai  non  ebbi,  e  sol  di  lei  m'appago; 

dove  il  Petrarca  avea  detto  : 

• 

....  memre  tener  fiso 

pos.so  al  primo  pensier  la  mente  vaga 

e  mirar  lei  et  obbliar  me  stesso, 

sento  Amor  si  da  presso 

che  del  suo  proprio  error  l'alma  s'appaga. 

In  tante  parti  e  si  bella  la  veggio, 

che  se  l'error  durasse  altro  non  chieggio  (91). 

Ma  una  tale  rispondenza  di  pensiero  non  torna  una  sol  volta  nel  Leopardi; 
più  tardi,  nella  canzone  «  Alla  sua  donna  »,  ei  ripeterà  : 


e  potess  10 

l'alta  specie  serbar;  che  dell'imago. 

poi  che  del  ver  m'ò  tolto,  assai    m'appago. 
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D'altra  parte  questa  canzone  ricorda  tutta  quella  del  Petrarca:  Di  pen- 
sìer  in  pensiero,  di  monte  in  monte,  {92)  della  quale  è  la  strofe  più  sopra  ri- 
ferita, e  «  dove  il  poeta  anch'esso  (come  il  Leopardi)  in  ombrosa  valle,  per 
alti  monti  e  per  selve  aspre,  e  all'ombra  di  un  albero  o  d'un  colle,  disegna 
con  la  mente  il  bel  viso  della  sua  donna  »  (93).  E  v'ha  altro,  vediamo  ;  il 
Leopardi  incomincia: 

Cara  beltà  che  amore 

lungi  m'ispiri,  o  nascondendo  il  viso  ; 

e  il  Petrarca  della  gloria,  ff  una  donna  più  belli  assai   che  'l  sole  »,  dirà  : 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt'anni 


mostrandomi  pur  l'ombra  o  '1  velo  o'  panni 
tale  or  di  se,  ma  '1  viso  nascondendo  (94). 


Il  Leopardi  dovrà  pur  dire  alla   sua  donna  : 

Viva  mirarti  omai 

nulla  speme  m'  svanza  ; 

mentre  il  Petrarca,  poi  che  Laura  se  n'è  ita  al  cielo,  la  richiamerà  nel  pianto, 
che,  com'ei  scrive  : 

questo  m'  avanza  di  cotanta  speme  (95^. 

Accento  che  è  ancora  del  Leopardi  nelle  *  Ricordanije  »,  quando  perdute 
le  «  speranze  antiche  »  e  riguardato  il  suo  vivere  «  si  vile  E  si  dolente  » 
egli  esclama  : 

la  morte  è  quello 
che  di  cotanta  speme  oggi  m'avanza. 

Ma  Laura  morta  visita,  «  soave  »  e  «  fido  conforto  »  (96),  l'  amante 
poeta,  e  gli  s'asside  «  del  letto  in  su  la  sponda  manca  »,  e  quando  ei 
commosso  alle  dolci  parole  di  lei,  si  lascia  sfuggire  la  dimanda  : 

son  questi  i  capei  biondi  e  l'aureo  nodo 

eh'  ancor  mi  stringe  e  quei  belli    occhi 

che  fùr  mio  sol  ?  , 


—  as- 
cila risponde  : 

Spirito  ignudo  sono,  e  'n  ciel  mi  godo  : 

Quel  elle  tu  cerclii,  é  terra  già  molt'anni. 

Cos'i  nel  «  Sogno  »  di  Giacccmo  Leopardi,  la  donna  amata  e  morta  ve- 
nuta a  sua  volta  a  visitare  in  sul  primo  albore  del  sole  il  poeta,  così  gli 
dirà  teneramente,  quand'ei,  riaccendendosi  d'amore  alla  vaga  presenza  di  lei, 
alle  dolci  parole,  sé  le  fa  a  ricoprir  di  baci  la  mano.... 

già  scordi,  o  caro, 

che  di  beltà  son  fatta   ignuda  ? 

E  tu  d'amore,  o  sfortunato,  indarno 
ti  scaldi  e  fremi 

Ma,  o  Signore,  a  chi  direi  oltre  e  dell'uno  e  dell'altro  Poeta,  in  quel 
ch'ebbero  ancora  di  uguali  espressioni,  di  medesime  attitudini  e  rispondenza 
di  pensiero? 

A  che,  o  Signore,  vi  ricorderei  che  il  Leopardi  ben  s'accorse  alla  iìne  che 

a  questi  occhi 
non  altro  con  venia  che  il  pianger  sempre  (97)  ; 

proprio  cosi  come  il  Petrarca: 

ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre  ?   (98). 

A  che,  vi  ricorderei  ancora  che  quel  priwo  e  giovanile  ed  amoroso  e 
dolce  errore,  che  fu  già  sulle  labbra  e  nel  cuore  di  Francesco  Petrarca,  ri- 
torna tal  quale  al  Leopardi,  che  in  suo  Cemento  alle  Rime  l'avea  interpre- 
tato: «  nel  tempo  degli  inganni  della  mia  gioventù?  »  A  che  questo  o  si- 
gnore? Vi  è  ben  altro,  ben  più:  vi  è  stato  tra  il  Petrarca  e  il  Leopardi  un 
più  profondo  contatto,  e  non  d'imitazione,  significato  in  queste  sagaci  paiole 
di  Bonaventura  Zumbini  :  «  Se  non  senti  (il  Petrarca)  lo  strazio  del  dubio, 
come  i  grandi  malinconici  spiriti  del  tempo  nostro,  ben  senti,  com'essi  quel- 
l'ineffabile tormento  di  chi  ragiona  continuamente  con  sé  medesimo  e  io  e- 
spresse  con  parole  che  ne  ricordano  meravigliosamente  quelle  del  Leopardi, 
che  della  sua  infelicità  credeva  esser  causa  «  i!  suo  pensiero  »  ('99). 

Vi  è  ben  altro,  vi  è  questo,  o  Signore  :  le  vicende  della  vita  aspra  e 
deserta  e  malsana  incalzeranno  verso  altra  meta  il  Leopardi,  che,  lasciato 
dietro  a  sé  il  proprio  bagaglio  d'imitatore,  troverà  dentro  sé,  nella  disperanza 
stessa  della  sua  sorte  cattiva,  la  forma    e  ogni  accento  più    schietto,    d' im- 
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pronta  più  propria,  tragico  e  commovente,  come  un'ugual  sorte  incomba  su  noi. 
Cosi  m'avvenne  lungo  il  mio  dire  a  cui  tutte  Voi,  Donne  gentili,  e 
tutti  Voi,  Signori  cortesi,  prestaste  l'attenzione  migliore;  cosi  m'avvenne  di 
avvicinare  l'opera  letteraria  di  Francesco  Petrarca  a  quella  di  Giaccomo  Leo- 
pardi; il  Petrarca  che  fu  detto  il  più  grande  Lirico  dell'Amore,  al  Leopardi 
detto  invece  il  più  grande  Lirico  del  Dolore  (loo);  e  avrei  per  avventura 
avvicinato  (ma  chi  se  ne  vorrà  meravigliare?!)  avrei  avvicinato  l'Amore  al 
Dolore  ;  questa  triste  vicenda  fatale  rhe  ne  regge  pur  sempre  l'intelletto  e 
la  vita. 


Aprile  -  e  Maggio  ipoo. 


LE    CHIOSE. 


I  —  Cosi  la  presenta  il  Quadrio  nella  sua  opera:  «  Della  Storia  e  della  Ragione 
di  ogni  Poesia  »  (Voi.  3°,  parte  IP,  pag.  492)  e  aggiunge  che  ella  compose  due 
drammi  per  musica,  V Aristodemo  e  V Aminta. 

1  —  Tale  il  frontispizio  del  Volume.  Un'opera  simile  usciva  in  Venezia  nel  1352, 
e  però  d'intendimento  ben  diverso  da  questo  della  Bongiovanni,  come  essa  stessa 
ne  dice  acW Avvertimento,  premesso  al  volume.  Ma  veggasi  anche  :  Petrarchismo 
e  .Antipetrarchismo,  studio  di  Arturo  Graf,  pag.  643  e  segg ,  in  T>liiiova  Antolo- 
gia, Voi.  r,  serie  IIP,  anno  1886. 

3  —  Queste  parole  degli  A.rcadi  e  l'altre  seguenti  de'  Reverendi  trovansi  in  capo  a 

detto  Volume,  in  apposite  dichiarazioni  sottoscritte. 

4  —  Qiieste  parole  e  l'altre  poco  innanzi  sono  dell'Autrice  nel  detto  .Avvertimento. 

5  —  Orlando  Innamorato  di  M.  Maria  Boiardo,  parte  IP,  Canto  IIP,  ottava  IP. 

6  —  Ecco  Vittorio  Rossi  nell'opera  sua:    //  Quattrocento,    ed.  Vallardi,  Milano,  pag. 

149:  «  Essa  lirica  (aulica  d'  amore)  ama  metri  ampli  e  gravi,  eleganze  studiate  e, 
ali'  apparenza  almeno,  lo  psicologismo  di  un'arte  matura.  Matura  segnata- 
mente per  opera  di  Francesco  Petrarca,  che  aveva  con  magistero  insuperato  ri- 
tratto tutte  le  sfumature,  tutti  gli  effetti  d'amore  e  trovato  le  foggie  meglio 
accomodate  ad  esprimerlo  ». 

7  —  A  proposito  veggasi  quanto  scrive  il  De  Sanctis  nel    suo:    Saggio    Critico  sul 

Petrarca,  Napoli,  1869;  e  il  D'Ovidio  (Secentismo  Spagnolismo?,  in  Antologia  della 
nostra  critica  letteraria  moderna,  compilata  da  Luigi  Morandi;  Città  di  Castello, 
Lapi,  1893;  pag.  513)  scrive:  ?<  Anche  la  poesia  provenzale artificiosa  e  con- 
venzionale si  dilettò  molto,  specie  sul  finire,  di  giochetti,  di  antitesi,  di  freddure. 
E  il  Petrarca,  che  in  un  certo  senso  fu  l'ultimo  dei  trovatori,  ci  dette  dentro 
anche  lui,  quando  scrisse  senza  ispirazione  ». 

8  —  Legioni  di  letteratura  Italiana;  Napoli,  Morano,  1869;  Voi.  1°,  ed  IP.  pag.  198. 

9  —  Opera  citata,  pag.  122. 

10  —  Graf,  studio  citato,  passim. 

11  —  G.  Carducci,  in  Rime  di  Cino  da  Pistoia  e  d'altri  del  Secolo  XIV;  Firenze.  Barbera, 

1862;  pag.  LUI,  del  discorso  premesso:  Di  questa  raccolta  e  degli  autori  comprè- 
sivi. —  Inoltre  dello  stesso  Autore  in  Svolgimento  della  letteratura  nazionale; 
Opere,  Voi.  P;  Bologna,  Zanichelli,  1889;  pag.  155. 

12  —  Ernesto  Lamma:  Di  alcuni  Petrarchisti  del  Secolo  XV,    in:  Propugnatore;  Bolo- 

gna, 1888,  parte  IP.  È  il  codice  Isoldiano,  quello  stesso,  pare  al  Lamma.  citato 
dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio;  Bologna,  —  Biblioteca  dell'Università.  N.""   1739. 

1 3  —  Francesco  Flamini:  La  Lirica  Toscana   del   Rinascimento  fino  ai  tempi  del  C^Ca- 

gnifico;  Torino,  Loescher,   1890;  pag.  393. 

14  —  Danno  notizie  intorno  al  Montemagno,  G.  Carducci,  Rime ecc.,  op.  citata, 

pag.  LXVI  e    segg.;    Flamini,    La  Lirica    Toscana ecc.,  op.  citata,  pagg.  286, 

393;  e  intorno  a  Giusto  de'  Conti,  il  Flamini  ancora,  e  Vittorio  Rossi,  //  Quat- 
trocento, op.  citata,  pag.  150  e  segg. 


—    28    — 

15  —  Quest'è  l'ultimo  verso  di  un  suo  sonetto    riferito  a  pag.    280    dcW  KAntolo^ia 

della  Poesia  Italiana,  a  cura  di  Ottaviano  Targioni  Tozzetti;  Firenze,  Giusti,  1891. 

16  —  Cito  un  esempio,  e  dall'edizione  (sia  detto   una  volta  per    sempreìi    Ze   Rime 

di  Francesco  'Petrarca  di  su  gli  originali,  cementate  da  G.  Carducci  a  da  S.  Fer- 
rari; Firenze,  Sansoni,  1899. 

ne'  quali  (occhi)  Amore  e  la  mia  morte  alberga 

XXXIX,  2 
mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 

CLXX,  7 
ov'è  la  vita,  ov'è  la  morte  mia  ? 

CCXXII,  3 

17  —  La  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti,  Romano;  Venezia,  Tumermani,  MDCCLIII; 

sonetto  a  pag.  19. 
Io  —  Sonetto  LXI,  ed.  citata,  a  pie  del  quale  il    Carducci,    comentando,    ricorda  le 
terzine  di  un  sonetto  del  Montenugno;  quelle  stesse  che  io  riferisco. 

19  —  Sonetto  a  pag.  53,  ed.  citata. 

20  —  Questo  sonetto,  che  è  pag-.  112  dell'ed.    citata,    è    pur  ricordato  dal  Targioni 

Tozzetti  nell'op.  citata,  e  de'  suoi  raffronti  in  nota  io  mi  valgo  ed  altri  aggiungo. 

21  —  LUI,  105,  ed.  citata. 

22  —  LV,  1-3. 

23  -  CCLXXI,  7. 

24  —  XXXVII,  54-55. 

25  -  CCXV,  5. 

26  —  CXCII.  9-1 1. 

27  —  CCXCIX,  12. 

28  —  Inferno,  Canto  XV,   119. 

29  —  Vedi  il  Flamini:  La  Lirica  Toscana op.  citata,  pag.  423. 

50  —  Flamini,  op.  citata;  pag.  303  e  segg.;  pag.  433   e  segg. 

31  —  Alessandro  d'Ancona:  Del  Secentismo  nella   poesia  cortigiana  del  secolo  XV,  in: 

Studi  sulla  letteratura  italiana  de'  primi  secoli;  Kncoa^,  Morelli,  1884;  pag.  151-237. 

32  —  Le  Rime  del  Chariteo  a  cura  di  Erasmo    Pèrcopo;  Napoli,  1892;  Parte  P  Intro- 

du\ione,  pag.  XLI,  II. 

35  —  Graf,  nel  suo  studio  citato,    accenna    (pag.  221)    al  Chariteo    che    «  scovava  a 

dirittura  un'altra  Laura  e  spasimava  per  lei  dodici  anni....  ».    Ma  egli  incorre    in 

una  svista,  la  Laura  è  poi  la  Luna.  ' 

34  —  E.  Pércopo,    op.    citata,    pag.    LXXXIV.    Per    le    citazioni,  che  seguono,  dal 

Chariteo,    mi    valgo    di    quelle    che    fa    il  Pércopo  nella  sua  Introduiioue,    pag. 

ex  e  segg. 
55  —  A.  D'Ancona:  Del  Secentismo ecc.  op.  citata;  pag.  191. 

36  —  Sonetto  CXXXIV,  11;  in  Opera  de  lo  Elegantissimo    poeta  Tbibaldeo,  Ferrarese; 

Venetia,  Bindoni,  MDXXV. 

37  —  Sonetto  XXIV,  6;  op.  citata. 

38  —  Sonetto  LXXXII,  5-7;  ed.  citata:  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca. Qcc. 

39  —  Sonetto  XXXIII,  14;  ed.  citata. 

40  —  A.  D'Ancona;  op.  citata,  pag.  151  e  segg. 

41  —  Sonetto  125,  in  Opere  dello  Elegantissimo  poeta  Seraphino    Aquilano;    Firenze, 

Giunta,  MDXVI. 

42  —  Del  Secentismo ecc.,  pag.  196. 

43  —  Ricordate  dal  Carducci  in  Rtme  di  Lino ^cc,  op.  citata;  pag.  LXXXI  e  segg. 

44  —  Vittorio  Rossi,  //  Quattrocento  op.  citata,  pag.  160-162. 

45  —  Così  il    Carducci    nella    'Prefazione    alle    Poesie  di   Lorenzo  de'  Medici;  Opere, 

Voi.  IP;  Primi  Saggi;  Bologna,  Zanichelli;  pag.  62. 

46  —  Dà  questa  notizia  il  Settembrini,  op.  citata.  Voi.  11°,  pag.  106.  Ma  per  il  San- 

nazaro si  dovrebbe    pur    fare    un'  eccezione,    che  essendo  nelle  sue  liriche  amo- 
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rose    prettamente  petrarchista  «  riesco  alquanto  freddo  e  stentato  »,  come  il  scrive 

Pércopo    (Le    Rime    del    Charilco op.  citata,    pag.  XI,  Voi.  Fj,  e  più  Michele 

Scherillo  :  Un  vero  amore  del  Sannazaro,  in  Giornale  Storico  della  Lett.  Hai., 
Voi.  XI°,  pag.  1 31-15 5. 

47  —  A.  D'Ancona;  Del  Secentismo op.  citata,  passim. 

48  —  Guglielmo  Volpi:  Il  Trecento;  Vallardi,  Milano;  pag.  83. 

49  —  Riferisce  l'aneddoto  il  Carducci  nella  Prefazione  a  Le  stanze,  l'Orfeo  e  le  Rime 

di  M.  Angelo  ^émbrogini  Poliziano;  Firenze,  Barbera.  1863;  pag.  XVI. 

50  —   Un  decennio  della  vita  di  M.  Pietro  "Bembo  {i)2i-ij^i )  per  Vittorio  Gian;  To- 

rino, Loescher,  1885;  pag,  45  e  159.  Storia  della  Letteratura  italiana  di  Adolfo 
Gasparv,  tradotta  da  Vittorio  Rossi;  Voi.  11°.  parte  IP,  pag.  63  e  segg.  —  // 
Cinquecento  per  Francesco  Flamini;  Vallardi,  Milano;  pag.  169  e  segg. 

51  —  Guido  Mazzoni:  La  Lirica  nel  Cinquecento;  dal  Volume  La  y/te  italiana  nel  cin- 

quecento; Milano,  Treves,  1894;  pag.  277. 

52  —  A.  Graf,  studio  citato,  pag.  633. 

53  —  A.  Graf,  studio  citato,  pag.  218;  e  l'altre  parole  riferite  poco  più  sotto,  pag.  220. 

54  —  Si  vegga:  Gabriel  Thomas:  Di{tchel-Jnge pcétc:  elude  sur  l'expression  de  l'amour 

platonique  dans  la  poesie  italienne  du  Moyen-dge  et  de  la  Renaissance;  Paris-Nancy, 
Berger  Lcvrault.  1892. 

55  —  Guido  Mazzoni,  La  Lirica  nel  Cinquecento,  op.  citata,  pag.  424. 

56  —  A.  Gasparv,  op.  citata,  pag.  131  e  132. 

57  —   Giovanni  Rosalba,     Un   poeta    coniugale    del   Secolo    XVI  (Berardino    Rota),    in 

Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana.  Voi.  26,  pag.  95;  accenna  a  Bernardo 
Tasso,  come  un  poeta  coniugale  per  le  Rime  che  gli  dettò  l'amore  a  Porzia  de' 
Rossi  che  fu  sua  moglie.  -  Inoltre  A.  Gasparv,  op.  citata,  pag.    130  e  132. 

58  —  Riferiti  dal  Graf,  studio  citato,  pag.  637. 

59  —  A.  Gasparv,  op.  citata,  pag.  143;  F.  Flamini,  il  Ct«^//t'a?i/o,  op,  citata,  pag.  185; 

e  lo  studio  del  Rosalba,  da  me  ricordato  a  nota  57.  Il  Rosalba  dimostra  come 
tutto  il  Canzoniere  del  Rota  non  sia  che  un  esercizio  d'opera  d'imitazione,  e  che 
l'amore  del  Rota  alla  Porzia  non  possa  avergli  dettato  che    le  %jme  in  morte. 

60  —  Delle  Rime  di  S.  Berardino  'T^o/a;  Napoli,  Cacchii,  1572;  Sonetto  a  carta  N.°  2. 

61  —  Rota,  op.  citata;  sonetto  a  carta  N.°  8. 
Ó2  —  Rota,  op.  citata;  sonetto  primo  in  morte. 

63  —  Rota,  op.  citata;  sonetto  a  carta  N,°  64. 

64  —  A.  Graf,  op.  citata;  passim,  e    più    specialmente:  Alessandro  Luzio,    L'  Aretino 

e  il  Franco,  appunti  e  documenti,  in  Giornale  storico  della  Lett.  ital.  Voi.  XXIX, 
pag.  229. 

65  —  Olinto  Guerrini,  Alessandro  lìissoni,  in  La  vita    italiana    nel    Seicento;    Milano, 

Treves,  1895;  pag.  336. 

66  —  Riferito  dal  Graf,  op.  citata,  pag.  625. 

67  —  A.  Graf,  op.  citata,  pag.  621  e  segg;  Flamini,  Il  Cinquecento,  op.  citata,    pag. 

204   e  segg. 

68  —  Toesie  liriche  edite  e  inedite  di  Luigi  Tansillo,  con  Prefazione  di  F.  Fiorentino; 

Napoli,  Morano,  1882. 

69  —  Intorno  ad  entrambe  veggasi  il  Gasparv,  op.  citata;  e  il  Flamini,  Il  Cinquecento; 

per  la  Tullia  d'Aragona,  lo  studio  di  Guido  Biagi:  Un'etera  Romana  (Tullia  d'A- 
ragona) un  ritratto;  Firenze,  R.  Paggi  1897.  E  queste  parole  di  una  recensione 
(in  Giornale  Storico  della  Lett.  ital.  Voi.  XVIII,  pag.  407J  di  un'edizione  del 
Cannoniere  di  Lei,  fatta  a  cura  di  Enrico  Celani  (dispensa  240"^  della  Scelta  di 
curiosità  letterarie;  Bologna,  Romagnoli-Deli' Acqua  1601):  «  Qiiel  suo  povero 
canzoniere  petrarcheggiante  è  ben  meschina  cosa,  artisticamente  e  moralmente. 
La  cortigiana  vi  si  scorge  infronzolita,  imbellettata,  piena  di  slanci  ammirativi, 
di  afletti  puri,  di  devozioni  illimitate;  un  complesso  di  falsità  che  stomaca, 
quando  si  conoscano  le  avventure  della  scrittrice.  E  meno  male  se  sapesse  dire 
con  garbo  quelle  bugie.  V'é  del  vuoto,  dell'  accademico,  del  convenzionale 
ne'  suoi  versi  ». 
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70  —  A.  Gaspary,  op.  citata,    pag.   147-161;  Flamini,  //  Cinquecento^  op.  citata,  194- 

201;  inoltre  Le  Rime  di  tre  gentil  donne  (Vittoria  Colonna,  Gaspara  Stampa,  Vero- 
nica Gàwhara)  con  prefazione  di  Olinto  Guerrini;  Milano,  Sonzogno,  1882. 

71  —  Sonetto  LXII,  ed.  citata.  A  miglior  intendimento  ne  do  qui  le  quartine  : 

Or  che  torna  la  dolce  primavera 
a  tutto  il  mondo,  a  me  sola  si  parte; 
e  va  da  noi  lontana  in  quella  parte, 
ov'è  del  sol  più  fredda  assai  la  sfera. 

E  quei  vermigli  e  bianchi  fior,  che  in  schiera 
Amor  nel  viso  di  sua  man  com parte 
del  mio  Signor,  del  gran  figlio  di  Marte, 
daranno  asli  occhi  miei  l'ultima  sera. 


E  fioriranno  a  gente  ove  non  fia. 


72  —    Sonetto  125,  de  Le  %ime  di  Torquato  Tasso  (Opere,  Voi.  11°,  Rime  d'Amore)  a 

cura  di  Angelo  Solerti;  Bologna,  Romagnoli  -  Dell'Acqua,  1898. 

73  —  Ecco  il  Carducci «  il  grido  molle    e    straziante    dell'  Elegia  che  pur  fra  gli 

accordi  della  tromba  epica  gli  prorompe  dal  cuore  mesto  e  voluttuoso  lo  an- 
nuncia il  piimo  in  tempo  dei  poeti  moderni:  il  Tasso  ha  la  malattia  delle  età  di 

transizione,  dello  Chateaubriand,  del  Byron,    del  Leopardi »,    in    Svolgimento 

della  Lett.  'hiaiionale,  Opere,  Voi.  I,  ed.  citata,  pag.  183. 

74  —  Francesco  De  Sanctis  (Storia  della  Letteratura  italiana;   Napoli,   Monno,    1872, 

a  pag.  240)  scrive:  «  II  secolo  (XVI)  si  chiude  sotto  le  più  belle  apparenze  di 
progressso  letterario... .  vi  si  sviluppa  l'idillico,  il  comico,  il  romanzesco,  portan- 
dosi appresso  come  parti  morte  il  petrarchismo  e  il  classicismo  ».  —  E  Guido 
Mazzoni  {Za  Lirica  nel  Cinquecento,  citato,  a  pag.  441)  scrive:  «  L'arte  del  Tasso, 
per  la  sterminata  ammirazione  che  suscitò,  ebbe  molta  parte  a  determinare  la 
poesia  del  Seicento:  ma,  come  nella  Gerusalemme  cosi  nella  lirica  egli  anzi  ehe 
indurre  a  forme  nuove  il  pensiero,  chiuse  e  consacrò  forme  antiche.  Con  lui 
morì  il  poema  epico-romanzesco,  con  lui  mori  la  lirica  petrarchesca  ».  E  il  Leo- 
pardi {Pensieri  di  varia  filosofìa  e  bella  letteratura,  Voi.  1°,  pag.  79;  Firenze, 
successori  Le  Monnier,  1S98):  « il  Seicento,  perché  era  non  debole  ma  cor- 
rotto, non  solamente  non  sapea  far  bene,  ma  disprezzava  il  ben  fatto,  anzi  gli  dispia- 
cea.  Quindi  la  dimenticanza  di  Dante  del  Petrarca,  ecc.,  che  non  si  stampavano 
più  ». 

75  —  Si  vegga  nella  Lira,  sotto  il  cui  nome  va  la  raccolta  delle  Rime  di  lui,  quanta 

parte  vi  abbia  l'imitazione  del  Petrarca  e  dei  Petrarchisti:  ciò  che  non  gli  toglie 
di  essere  originale,  rispetto  all'arte  sua  :  il  marinismo.  -  A.  Belloni,  il  Seicento; 
Milano,  Vallardi,  pag.  72  e  segg. 

76  —  Da  una  recensione     (in  Giornale    Storico    della  Lett.  ttal.  Voi    XVI,  pag.  415) 

ad  uno  studio  (che  non  ho  potuto  vedere):  //  Seicento  e  V.  da  Filicaia,  di  L.  Ca- 
stellani: «  E'  vero  che  il  Filicaia,  anche  nelle  sue  poesie  migliori  imita  spesso 
il  Petrarca,  ma  questa  imitazione  è  solo  nella  forma:  nel  contenuto è  origi- 
nale, perchè,  egli,  per  usare  una  frase  messa  in  moda  dal  De  Sanctis:  ritrae  un 
mondo  suo,  diverso  dal  mondo  del  Petrarca,  e  di  poesie  originalissime  ne  ha 
parecchie  ». 

77  =  Tulio  Concari,  Il  Settecento  ;  Milano,  Vallardi  ;  pag.  20. 

78  —  Bonaventura  Zumbiui;  Studi  sul  Petrarca,  e  dello  studio  primo:   Il   sentimento 

della  Natnra,  pag.  64;  Napoli,  Morano,  1878. 

79  —   Cosi  nella  Prefai^ione  dell'Interprete,  premessa  alla  prima  edizione  del  suo  Ce- 

mento alle  Rime  del  Petrarca. 

80  —   Epistolario  di  Giacomo  Leopardi,   voi.  II.    Lett.    no;    Firenze,    Successori    Le 

Monnier,  1892. 


—  31  — 

8i  _  E'  il  frammento  XXXIX  (ediz.  Opera  di  G.  Leopardi,  voi.  I.  Firenze,  Felice 
Le  Mounier,  1845)  «  Spento  il  diurno  raggio...  »  dalla  cantica  «  Appressamento 
alla  Morte.  E  la  canzone  del  Petrarca  comincia  :  «  Standomi  un  giorno...  » 
CCCXXIII,  ediz.  citata). 

82  —  Mon  intendo  naturalmente  di  andar  significando  tutte  le  vicinanze  di  pensieri, 

di  attitudini  e  di  frasi  tra  il  Petrarca  e  il  Leopardi  ;  ma  quelle  appena  che  sono 
più  appariscenti  e  caratteristiche ,  né  io  accenno  alla  vicinanza  tra  la  canzone 
di  ciascun  d'essi  Poeti,  All'Italia,  perché  di  proposito  lungo  tutto  il  mio  dire 
non  m'occupai  che  della  Lirica  amorosa. 

83  —  Conferenza  presente,  pagg.  7  e  17. 

84  —  Intorno  ad  essa  «  Elegia  »  si  vegga  lo  studio  di  G.    Chiarini  :    Le    Elegie    di 

Giacomo  Leopardi,  in  Rivista  d'Italia,   15   Gennaio    1900. 

85  —  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca,  ed.  citata;  XXIII,  50. 

86  —  Le  Rime...,  ed.  citata;  CL,  i. 

87  —  G.  Chiarini,  studio  citato,  pag.  19. 

88  —  Le  Rime...,  ed.  citata;    CCXLIX,  1-2, 

89  —  Le  Rime...,  ed.  citata;  CIV,  2. 

90  —  Le  Rime...,  ed.  citata;  CXXXII,    1-2. 

91  —  Le  Rime...,  ed.  citata;  CXXIX,   38-39. 

92  —  Le  Rime...,  ed.  citata;    CXXIX. 

93  —  Dal  Comento  di  Alfredo  Straccali  ^Firenze,  Sansoni,    1892)  ai  Canti    di    Gia- 

como Leopardi;  nota  ai  versi  45-44  della  Canzone  Alla  sua  Donna;  pag.  121. 

94  —  Le  %ime...,  ed.  citata;  CXIX,  10-20,  21, 

95  —  Le  Rime...,  ed.  citata;  CCLXVIII,  52. 

96  —  Le  Rime...,  ed.  citata,  CCCLIX. 

97  —  La  vita  solitaria,  verso  85. 

98  —  Le  %imc...,  ed.  citata;  CCCLIX,  34. 

99  —  B.  Zuinbini,  op.  citata;  pag.  66-Ó7. 

100  —  L.  Settembrini,  op.  citata;  voi.  III.  pag.  349. 


Al  Prof.  Michele  Scherillo  -  il  Maestro  -  mando  di  qui  un  reverente  saluto  e 
le  mie  più  schiette  espressioni  di  gratitudine  per  quanto  ei  volle  essermi  prodigo 
di  consigli  e  di  illustrazioni  in  quest'opera  mia. 


